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Ieri le spoglie di Nicola II a S. Pietroburgo. Il presidente russo: «Ora sarà detta la verità»

Addio all’ultimo Zar
Eltsin ai funerali

I TESTIMONI
«Un atto
riparatore»
Hannovistoilcrepuscolodel-
l’impero e per loro il ritorno
oggi a San Pietroburgo, dopo
80 anni, dei resti dello zar Ni-
colaII èancheunpassoindie-
tro nella memoria. I pochi te-
stimonisopravvissuti,pietro-
burghesi ultranovantenni, di
una cosa sono tutti convinti:
la cerimonia di sepoltura èun
atto doveroso di riparazione,
e di riconciliazioneconlasto-
ria della Russia. «Questa ceri-
monia deve essere solenne -
dice Mikhail Lobodin, 96 an-
ni,giàavvocatoescrittoreper
ragazzi - in modo che lagente
ricordi cosa accadde e capisca
che ciò che accadde fu una
grande tragedia». Tatiana
Chukhugina, un’ex architet-
ta, di anni ne ha 91, ma ricor-
da come se fosse ieri quando
potè avvicinare, bambina di
seianni, lozarNicola.«Eraun
uomo buono, soprattutto un
buon padre di famiglia», af-
ferma. Gheorghi Lugovoi, 98
anni,fotoreporterfraipiùno-
ti della storia russa contem-
poranea: «Nicola era amato,
rispettato e considerato. An-
che nella mia famiglia», ram-
menta. Sofia Khvatavskaia,
ex disegnatrice di abiti, vor-
rebbe essere presente ai fune-
ralinonostante isuoi92anni.
«Uccisero anche i figli cinque
ragazzi.Questo,comunquela
si pensi su Nicola, fu davvero
blasfemo».

LE SPOGLIE
Il dito
della zarina
Un dito della zarina Alessan-
draeunpo‘diterraimpregna-
ta di sangue sarebbe tutto
quellocherestadella famiglia
imperiale russa le cui presun-
tespoglieverrannoinumatea
San Pietroburgo. Questi po-
veri resti si trovano a Bruxel-
les, in una teca nascosta in un
muro della chiesa russa orto-
dossa a Avenue du Frè. Lo as-
serisce padre Nikolai Semio-
nov, responsabile della chie-
sa, ricordando che i cadaveri
della famiglia imperiale e dei
loro servi fucilati a Iekaterin-
burg il 4 luglio di 80 anni fa,
vennnero sezionati, sciolti in
acido e quelcherestavafupoi
bruciato. Solo un po‘ di terra
mista a sangue e grasso e, ap-
punto, un dito presumibil-
mente della zarina, vennero
«salvati» e consegnati al go-
verno zarista in esilio a Parigi
nel1924.

IL PATRIARCA
Cerimonia
gemella
Il Patriarca di Mosca e di tutte
le Russie Alessio II ha detto
che «rispetta i motivi morali»
chestannodietroladecisione
del presidente Boris Eltsin di
prendere parte ai funeralidel-
lo zar a San Pietroburgo. Il ca-
po della chiesa ortodossa ha
fatto le sue dichiarazioni alla
Itar-Tass la quale ricorda che
Alessio II celebrerà nel mona-
stero di Serghei Posad, a set-
tanta chilometri da Mosca,
una cerimonia funebre litur-
gicamenteidenticaaquelladi
San Pietroburgo. Nei mesi
scorsi il sinodo della chiesa
ortodossa ha fatto propri i
dubbi sollevati sull’autentici-
tà dei resti e ha preso la deci-
sione di far celebrare il rito di
San Pietroburgo da un prete e
nondalpatriarca.

MONARCHICI
«Lezione
di civiltà
«DallaRussiapost-comunista
viene una grande lezione di
civiltà e di senso dello stato».
Così Sergio Boschiero, segre-
tario della Federazione Mo-
narchica Italiana commenta
la decisione del Cremlino di
dare sepoltura ai resti diNico-
la II e della sua famiglia all’in-
terno di quello che dai tempi
di Pietro il Grande è il Pan-
theon degli Zar. «È - ha ag-
giunto - un sublime gesto di
pacificazioneedirispettodel-
la storia russa, recuperata nel-
la sua interezza e complessi-
tà».

ROMA «Dopo aver pensato a lun-
go e avere parlato con molti citta-
dini russi, soprattutto esponenti
delmondodellacultura,sonoarri-
vato alla conclusione che devo es-
sere presente a San Pietroburgo».
Parla Boris Eltsin e spiega perché
all’ultimo momento ha cambiato
idea e ha deciso di partecipare ai
solenni funerali dell’imperatore
Nicola II e della sua famiglia, truci-
dati dai bolscevichi nella notte fra
il 17 e il 18 luglio del 1918. Pur
avendo egli organizzato il grande
showdelleesequiedell’ultimozar,
alla fine aveva decisodinonparte-
cipare alla cerimonia per non dare
un dispiacere al patriarca della
Chiesaortodossa, checontinuaad
avere dubbi sulla identità imperia-
le di quelle ossa ritrovate ventidue
anninegliUrali.Maalla fine ilpre-
sidentehaceduto.Ehacedutoper-
ché tutti, amici e nemici, lo aveva-
no criticato per quella posizione
un po‘ estremista. Perché se biso-
gna voltare una paginadella storia
russa, e bisogna farlo, allora lo si
faccia nel modo più carico di sim-
boli possibile. Con tanto di presi-
dentechechiudeilcapitolo.

Il ripensamento Eltsin lo ha an-
nunciato in televisione, in una in-
tervista al canale nazionale. «Ot-
tanta anni fa -ha detto il presiden-
te - la verità fu taciuta. Nessuno
parlò. Ora la verità dovrà essere
dettaeiodovròesserci».

La verità sull’argomento non fu
taciuta solo 80 anni fa ma anche
dopo, molto tempo dopo. Per
esempio nel 1979, quando le ossa
furono ritrovate. E nel nasconder-
la una parte di responsabilità ce
l’ha avuta proprio l’attuale presi-
dente della Russia. Intanto fu lui a
far saltare in aria la casa del com-
merciante Ipatiev nel 1977, dove
la famiglia reale fu tenuta prigio-
niera e poi massacrata. Certo, egli
eseguì un ordine dell’allora capo
del KGB, Iurij Andropov, preoccu-
pato che il luogo stesse diventan-
do «troppo» visitato. E quando,
due anni dopo, furono ritrovate le
salme in un bosco fuori Ekaterin-
burg, la città di cui Eltsin era capo
del Pcus, non si prodigò perché la
notizia fosse divulgata. Infatti se
nevenne a conoscenza solo10an-
ni dopo,aperestroikamoltoavan-
zata. Ma anche questo fa parte or-
mai del capitolo che la Russiavuo-
lechiudere.

I resti mortali di Nicola II, della
zarina Alessandra, delle figlie Ol-
ga, Tatiana e Anastasia, e di quat-
tro fedeli servitori uccisi insieme a
loro, il valletto Trupp, la dama di
compagnia Demidova, il medico
BotkineilcuocoKharitonov,sono
giunte ieri aSanPietroburgoabor-
do di un velivolo da carico Iliu-
shin-76 dell’Aeroflot proveniente
da Ekaterinburg. I feretri, quelli di
Nicola e Alessandra Fiodorovna
avvolti nel drappo dorato con l’a-
quilaneradeiRomanov,sonostati
salutati all’arrivo da salmi religiosi
e da un picchetto d’onore: primo

atto di un cerimoniale cui è stata
imposta ladefinizionedi«funerali
e sepolturadiStato».Èprevistoan-
cheche inoveferetri sianofatti sfi-
lare per le vie cittadine, passando
tra l’altrodavanti a quella che fu la
residenza degli zar, il Palazzo d’In-
verno. Ad assistere ci sarà la nuova
Russia sarà al completo, boiardi
compresi.

Mancherà all’appello solo il pa-
triarca che Eltsin non è riuscito a
convincere. Alessio II ha dichiara-
to che pur rispettando «i motivi
moralichehannoindottoalripen-
samento di Eltsin», lui resta a Mo-
sca. Il patriarca in verità ha qual-
che problema in più di Eltsin. Per
la Chiesa russa l’identificazione
certa delle spoglie dello zar e della

sua famiglia è essenziale in vista
del processo di canonizzazione
che intendeavviareperNicolaII la
moglie, i figli e i servitori. Una vol-
ta santificati i resti dei Romanov,
dai quali mancano quelli di una
delle figlie dello zar e dell’erede al
trono, diverrebbero infatti prezio-
se reliquie. E chi si prende la re-
sponsabilità di far adorare alcune
ossaperaltre?

I ricercatori inglesi ai quali nel
’91fuaffidatol’incaricodiscoprire
la verità hanno dichiarato che
quei resti sono al 99,9 % quelli dei
Romanov. Sono giunti alla con-
clusione dopo l’esame di alcuni fi-
lamenti di DNA estratti dalle ossa
ritrovate e comparati con quelli di
discendenti ancora vivi dei Roma-

nov, per esempio il principe Filip-
po d’Edinburgo, nipote della zari-
na Alessandra. Resta il mistero dei
duecorpimancanti.Secondolete-
stimonianze dell’epoca lesalmedi
MariaediAlekseifuronobruciatee
sotterrate. Il sindaco di Ekateri-
burghaannunciatoallavigiliadel-
la partenzadei resti imperialidi sa-
pere dove si trovano le ceneri dei
principini lanciando una sotto-
scrizione per reperi i fondi per l’o-
peradiritrovamento.

Le esequie solenni si svolgeran-
no nella cattedrale di San Pietro e
Paolo, lì saranno sepolti gli ultimi
Romanov, accanto a tutti gli altri
antenati.

Maddalena Tulanti

Una donna attende le bare con i resti dello Zar M.Metzel/Ap

Nel popolo ormai non esiste più sentimento monarchico, resta solo un grande senso della patria

La Russia chiude una pagina di storia
L’ANALISI

ROMA Ha fatto bene il presidente El-
tsin a cambiare idea. Sì, il suo posto
oggi è a San Pietroburgo,nella fortez-
zaSanPietroePaolo,davantiaquelle
baredi legnochiarodelCaucasoden-
tro le quali, è stato stabilito, giace un
pezzo importante della storia del suo
paese. Lì dentro c’è niente di meno
colui che per 70 anniè stato l’Altro, il
Nemico, il Cattivo Zar Nicola II. Di-
ventato dopo 70 anni il Nostro, l’A-
mico,ilBuonZarNicolaII.

Quale riconciliazione nazionale,
quale recupero della storia russa mu-
tilata sarebbero mai stati se l’erede
nel contempodellevittimeedelboia
nonfossevenutoainchinarsi?

Certo, Eltsin aveva avuto i suoi
buoni motivi due mesi fa quando
aveva fatto sapere che alla cerimonia
dellasepolturanonsarebbestatopre-
sente. Non voleva litigare con la
Chiesa che non credeva - e non crede
-allaveridicitàdiquelleossa;nonvo-
leva litigareconicomunisticheinve-
ce ci credono fin troppo; e soprattut-
to non voleva offendere il Paese che
dello zar morto e dei reali in genere -

diciamo la verità - non
gliene frega proprio
niente. A questo pro-
posito, dell’indifferen-
za dei russi verso i por-
tatoridisanguerealene
fece le spesedueanni fa
la regina d’Inghilterra,
fra l’altro parente del
defunto Nicola II,
quando venne a Mo-
sca. Era la prima volta
in assoluto da quasi un
secolo che un monarca
inglese metteva piede
in Russia, ebbene sulla
piazza Rossa Elisabetta incontrò solo
i giornalisti, e nemmeno tantissimi.
Eltsin, che faveva gli onori di casa, ci
rimase molto male per la brutta figu-
raeforse,chissà, fuproprioallorache
decisedimostraremenopassioneper
gliaffarimonarchici.

D’altronde, da quello che raccon-
tano le agenzie di stampa, il clima a
San Pietroburgo ieri non era quello
che si dice in gergo «di attesa». Gli al-
berghi sonopieni soprattuttodigior-

nalisti mentre per le vie
dell’ex capitale dell’im-
pero passeggiano russi
piuttosto disincantati.
Anzi quelli che fanno
più rumore sono gli op-
positori, quelli che, co-
munisti in testa ovvia-
mente, di questa storia
del ritorno dello zar -
benché morto - non ne
avrebbero proprio volu-
tosentirneparlare.

Eppure c’è stato un
momento in cui in Oc-
cidente si è favoleggiato

di una possibile restaurazione della
monarchia russa. Le analisi erano,
come alsolito, argomentateeappari-
vanoacutepartendotuttedaundato
incontrovertibile e cioè che nessuno
erede del Pcus, compreso Eltsin,
avrebbe potuto legittimamente gui-
dare ilpaese.Esiccomenonc’eranes-
sunoinRussia,neipostichecontava-
no, che non avesse avuto la tessera
delpartito,nonc’eraaltroda fareche
guardare lontano, nel tempo e nello

spazio, oltre la storia degli ultimi 70
anni. Echi si trovava laggiù infondo,
primadel1917?Lozarovviamente.E
c’è stato anche un momento in cui si
è creduto che Eltsin in persona cal-
deggiasse la soluzione sostenuto da
un club fortissimo guidato dal boiar-
do capo di Mosca, il sindaco Lu-
zhkov. Poi si è capito che appunto
eranotutte favole,enonperchéinte-
sta a Eltsin non potesse circolare an-
che questa idea, l’uomo, sappiamo,
non si ferma davanti a nulla. Ma per-
ché, come accennato, non esiste nel
cuoredei russi ilminimosentimento
monarchico. Il «piccolo padre», co-
me veniva chiamato lo zar, è vera-
mente morto nel 1918. Ciò che resta
di quel passato è soprattutto un gran
senso della Patria, che mai è venuto
meno in questo straordinario paese.
È questo sentimento cheunisce i rus-
si, tutti, da Eltsin a Ziuganov. Quan-
do li senti parlare della Russia venen-
dodaposti,comeilnostro,dovespes-
socisiunisce,contuttoil rispetto,so-
lo davanti a una partita di calcio, pri-
ma hai un moto di fastidio, poi di ac-

condiscendenza, infi-
ne di rispetto. Perché
non è solo nazionali-
smo; è amore, proprio
uguale a quello che si
può provare verso una
personaincarneeossa.

Ecco perché Eltsin
stavafacendounerrore
rimanendo a Mosca
mentre la storia si chiu-
deva senza di lui nel-
l’altra capitale. Perché
se i russi non sono più
monarchici i loro mo-
narchici non li rinne-
gano.Perché per essi gli zarnonsono
uomini in carne ed ossa e non sono
nemmeno,banalmente,laStoria:Ni-
cola,Alessandra,eindietroandando,
sonolaPatria,laSantaMadreRussia.

Senza contare che la situazione so-
ciale incuiversaoggi ilpaese inpiùdi
un punto ricorda quella degli ultimi
anni dello zarismo: proteste, sciope-
ri, malumori, ribellioni. Perché sen-
nò l’Occidente avrebbe avuto così
paura della situazione da allargare in

maniera stratosferica i
cordoni della borsa? È
stato concesso un pre-
stito gigantesco, mai vi-
sto finora nei rapporti
fra FMI e Russia, 22,6
miliardididollari, epro-
prio quando si tergiver-
sava sul pagamento del-
l’ultima tranche di un
vecchio prestito, appe-
na 600 milioni di dolla-
ri. IlFMI,masoprattutto
americani, tedeschi e
giapponesi, i più esposti
in Russia, hanno voluto

disinnescare una crisi da scenario in-
donesiano con bomba nucleare a se-
guito. Hanno fatto bene, è stato un
gesto di autodifesa. E con questo sia-
mo al capitolo che non verrà chiuso
oggia San Pietroburgo. Ma nonverrà
chiuso nemmeno a Mosca. Perché la
storia della Russia di oggi, lo sanno
anche i russi,nonsifasolonellestan-
zedelCremlino.

Ma.Tu.

LaRussiaguarda
indifferentealla
chiusuradel
capitolopiù
importante
della storiache
haoccupato il
paese inquesto
secolo

Lasituazione
economicaè
gravema
l’Occidentenon
puòpermettersi
di lasciare l’ex
impero
comunistaalla
deriva


